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PREVENZIONE INCENDI

OBIETTIVI DIDATTICI DELL’ADDETTO ALLA PREVENZIONE INCENDI

OBIETTIVI GENERALI (competenze)

· Saper individuare le condizioni in cui si può manifestare il pericolo d’incendio sul luogo di lavoro

· Acquisire le conoscenze di base sulle misure di prevenzione degli incendi sul luogo di lavoro

· Conoscere le misure di protezione degli incendi disponibili in azienda e saper utilizzare i presidi antincendio elementari

· Saper utilizzare gli specifici dispositivi di protezione individuale (D.p.i.) per la difesa dagli effetti del fuoco

OBIETTIVI SPECIFICI DEL MODULO (apprendimenti)

· apprendere i concetti base della combustione

· conoscere i principali parametri chimici e fisici del fuoco

· distinguere le diverse tipologie dei combustibili e degli incendi

· individuare le possibili sorgenti di innesco e le modalità di propagazione di un incendio

PRINCIPALI DEFINIZIONI

LA COMBUSTIONE

Reazione chimica sufficientemente rapida di una sostanza combustibile con un comburente (ossigeno), accompagnata da sviluppo di calore, fiamma, gas fumo e luce.

Può avvenire con o senza sviluppo di fiamme superficiali.

L’INCENDIO
Combustione sufficientemente rapida e non controllata che si sviluppa senza limitazioni nello spazio e nel tempo.

La differenza tra combustione e incendio insiste nel fatto che l’incendio è incontrollabile, mentre la combustione può essere controllata
LA FIAMMA

Combustione di gas con emissione di luce.

IL COMUSTIBILE

Sostanza solida, liquida o gassosa nella cui composizione molecolare sono presenti elementi quali il carbonio, l’idrogeno,  lo zolfo.
PRINCIPI DELLA COMBUSTIONE

Le condizioni necessarie per avere una combustione sono:

· presenza del combustibile

· presenza del comburente

· presenza di una sorgente di calore (energia)

Solo la contemporanea presenza di questi TRE elementi da luogo al fenomeno dell’incendio.

Per ottenere lo spegnimento dell’incendio si può ricorrere a tre sistemi:

· esaurimento del combustibile (allontanamento o separazione della sostanza combustibile dal focolaio d’incendio)

· soffocamento (separazione del comburente dal combustibile o riduzione della concentrazione di comburente in aria.

· raffreddamento (sottrazione di calore fino ad ottenere una temperatura inferiore a quella necessaria al mantenimento della combustione)

LA CLASSIFICAZIONE DEGLI INCENDI

GLI INCENDI VENGONO DISTINTI IN QUATTRO CLASSI, SECONDO LO STATO FISICO DEI MATERIALI COMBUSTIBILI, CON UN ULTERIORE CATEGORIA CHE TIENE CONTO DEGLI INCENDI DI NATURA ELETTRICA

· classe A
incendi di materiali solidi

· classe B
incendi di liquidi infiammabili

· classe C
incendi di gas infiammabili

· classe D
incendi di metalli combustibili

· classe E
incendi di apparecchiature elettriche

LE SORGENTI D’INNESCO

Possono suddividersi in quattro categorie:

· accensione diretta

quando una fiamma, una scintilla o un altro materiale incandescente entra in contatto con un materiale combustibile in presenza di ossigeno (es. fiammifero)

· accensione indiretta

quando il calore d’innesco avviene nelle forme della convenzione, conduzione e irraggiamento termico (es. correnti d’aria calda)

· attrito

quando il calore è prodotto dallo sfregamento di due materiali (es. urti, rotture violente)

· autocombustione o riscaldamento spontaneo

quando il calore viene prodotto dal medesimo combustibile (es. cumuli di carbone)
PRODOTTI DELLA COMBUSTIONE

I prodotti della combustione sono suddivisibili in quattro categorie:

· gas di combustione

· fiamme

· fumo

· calore

I principali gas di combustione sono:

· ossido di carbonio

· anidride carbonica

· ammoniaca

· ossido e perossido d’azoto

Nella stragrande maggioranza dei casi, la mortalità per incendio è da attribuire all’inalazione di questi gas che producono danni biologici per anossia e per tossicità.

LE FIAMME

le fiamme sono costituite dall’emissione di luce conseguente alla combustione di gas sviluppatisi in un incendio.

I FUMI

I fumi sono formati da piccolissime particelle solide (aerosol), liquide (nebbie o vapori condensati).

Le particelle solide sono sostanze incombuste che si formano quando la combustione avviene in carenza di ossigeno e vengono trascinate dai gas caldi prodotti dalla combustione stessa.

IL CALORE

Il calore è la causa principale della propagazione degli incendi. Realizza l’aumento della temperatura dei materiali, provocandone il danneggiamento fino alla distruzione.

TEMPERATURA D’ACCENSIONE O DI AUTOACCENSIONE

E’ la minima temperatura alla quale la miscela combustibile-comburente inizia a bruciare spontaneamente in modo continuo, senza apporto di calore o di energia dall’esterno (es. carta 230°C, legno 220-250°C).

TEMPERATURA TEORICA DI COMBUSTIONE

E’ il più elevato valore di temperatura che è possibile raggiungere nei prodotti di combustione di una sostanza es. petrolio 1800°C, metano 2050°C).

POTERE CALORIFICO

E’ la quantità di calore prodotta dalla combustione completa dell’unità di massa o volume di una determinata sostanza combustibile (es. legno 17 MJ/Kg,  benzina 42 MJ/Kg).

TEMPERATURA DI INFIAMMABILITA’

E’ la temperatura minima alla quale i liquidi combustibili emettono vapori in quantità tali da incendiarsi in caso di innesco.

SOSTANZE
Temperatura di infiammabilità (°C)
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COMBUSTIONE DELLE SOSTANZE SOLIDE

La combustione delle sostanze solide è caratterizzata dai seguenti parametri:

· pezzatura e forma del materiale

· dal grado di porosità del materiale

· dagli elementi che compongono la sostanza

· dal contenuto di umidità del materiale

· dalla condizione di ventilazione

LA COMBUSTIONE DEI LIQUIDI INFIAMMABILI

Un liquido infiammabile per bruciare, deve passare dallo stato liquido allo stato di vapore, in presenza d’innesco.

L’indice della maggiore o minore combustibilità di un liquido è fornito dalla temperatura di infiammabilità. In base a questo elemento i liquidi infiammabili sono classificati in:

Categoria A  liquidi aventi punto d’infiammabilità   inferiore a 21°C

Categoria B   liquidi aventi punto d’infiammabilità  compreso tra 21° e 65°C

Categoria C   liquidi aventi punto d’infiammabilità  compreso tra 65 e 125°C

I GAS INFIAMMABILI

I gas in funzione delle loro caratteristiche fisiche possono essere classificati come segue:

GAS LEGGERO
Gas avente densità rispetto all’aria inferiore a 0,8 (idrogeno, metano etc.)

GAS PESANTE
Gas avente densità rispetto all’aria superiore a 0,8 (GPL, acetilene etc.)

Stratifica e penetra nelle parti bassi degli ambienti.

In funzione della loro modalità di conservazione si classificano in:

 GAS COMPRESSO
Gas che vengono conservati allo stato gassoso ad una pressione superiore a quella atmosferica in appositi recipienti (bombole) o trasportati attraverso tubazioni.

GAS LIQUEFATTO
Gas che per le sue caratteristiche chimico-fisiche può essere liquefatto a temperatura ambiente mediante compressione (propano, ammoniaca )

GAS REFRIGERATI
Gas che possono essere conservati in fase liquida mediante refrigerazione

GAS DISCIOLTI
Gas che sono disciolti in fase gassosa dentro un liquido ad una determinata pressione.

LE PRINCIPALI CAUSE D’INCENDIO

· deposito o manipolazione non idonea di sostanze infiammabili o combustibili

· accumulo di rifiuti, carta o altro materiale combustibile che può essere facilmente incendiato

· negligenza nell’uso di fiamme libere e di apparecchi generatori di calore

· inadeguata pulizia delle aree di lavoro e scarsa manutenzione delle apparecchiature

· impianti elettrici o utilizzatori difettosi, sovraccaricati e non adeguatamente protetti

· riparazioni o modifiche di impianti elettrici effettuate da personale non qualificato

· apparecchiature elettriche lasciate sotto tensione anche quando inutilizzate

· utilizzo non corretto di impianti di riscaldamento portatili

· ostruzione negli apparecchi di riscaldamento, macchinari, apparecchiature elettriche della ventilazione

· fumare in aree ove è proibito, o non usare il portacenere

· negligenze degli appaltatori o di addetti alla manutenzione

SOSTANZE ESTINGUENTI IN RELAZIONE AL TIPO DI INCENDIO

ACQUA

La sua azione estinguente si esplica con le seguenti modalità:

· abbassamento della temperatura del combustibile per assorbimento del calore

· azione di soffocamento per sostituzione dell’ossigeno con il vapore acqueo

· diluizione di sostanze infiammabili solubili in acqua fino a renderle non più tali

· imbevimento dei combustibili solidi

SCHIUMA

L’azione estinguente delle schiume avviene per separazione del combustibile dal comburente e per raffreddamento.

Sono impiegate normalmente per incendi di liquidi infiammabili, e non possono essere utilizzate su parti in tensione in quanto contengono acqua.

POLVERI

Le polveri sono costituite da particelle solide finissime a base di bicarbonato di sodio, potassio, fosfati e sali organici.

L’azione estinguente delle polveri è prodotta dalla decomposizione delle stesse per effetto delle alte temperature raggiunte nell’incendio, che dà luogo ad effetti chimici sulla fiamma con azione anticatalitica ed alla produzione di anidride carbonica e vapore d’acqua.

I prodotti della decomposizione delle polveri separano il combustibile dal comburente, raffreddano il combustibile incendiato ed inibiscono il processo della combustione. Sono adatte a fuochi di classe A,B,C, mentre per incendi di classe D, devono essere utilizzate polveri speciali.

GAS INERTI

I gas inerti utilizzati per la difesa dagli incendi di ambienti chiusi sono generalmente l’anidride carbonica ed in minor misura l’azoto.

La loro presenza nell’aria riduce la presenza del comburente, fino ad impedire la combustione.

GLI IDROCARBURI ALOGENATI (HALON)

L’azione estinguente degli HALON avviene attraverso l’interruzione chimica della reazione di combustione.

Questa proprietà di natura chimica viene definita catalisi negativa.

Gli HALON sono efficaci su incendi che si verificano in ambienti chiusi scarsamente ventilati e producono un’azione estinguente che non danneggia i materiali con cui vengono a contatto.

Recentemente sono stati banditi per legge, in quanto contengono Cloro-fluoro-carburi (sostanze lesive dell’ozono stratosferico)

Esistono sul mercato prodotti inertizzanti e prodotti che agiscono per azione anticatalitica, sostitutivi degli halon e che non agiscono negativamente nei confronti dell’ozono stratosferico (in quanto non contengono CFC).

DINAMICA DELL’INCENDIO

Nell’evoluzione dell’incendio si individuano 4 fasi:

· Fase d’ignizione - dipende da:

1. infiammabilità del combustibile

2. possibilità di propagazione della fiamma

3. grado di partecipazione al fuoco del combustibile

4. geometria e volume degli ambienti

5. possibilità di dissipazione del calore nel combustibile

6. ventilazione dell’ambiente

7. caratteristiche superficiali del combustibile

8. distribuzione nel volume del combustibile, punti di contatto

· Fase di propagazione - caratterizzata da

1. produzione dei gas tossici e corrosivi

2. riduzione di visibilità a causa dei fumi di combustione

3. aumento della partecipazione alla combustione dei combustibili solidi e liquidi

4. aumento rapido delle temperature

5. aumento dell’energia di irraggiamento

· Incendio generalizzato - caratterizzato da:

1.  brusco incremento della temperatura

2.  crescita esponenziale della velocità di combustione

3.  forte aumento di emissioni di gas e di particelle incandescenti 

4.  i combustibili vicini al focolaio si autoaccendono

· Estinzione e raffreddamento
Quando l’incendio ha terminato di interessare tutto il materiale combustibile ha inizio la fase di decremento della temperatura.

EFFETTI DELL’INCENDIO SULL’UOMO

I principali effetti dell’incendio sull’uomo sono:

· ANOSSIA (a causa della riduzione del tasso di ossigeno nell’aria)

· AZIONE TOSSICA DEI FUMI
· RIDUZIONE DELLA VISIBILITA’
· AZIONE TERMICA
Essi sono determinati dai prodotti della combustione:

· GAS DI COMBUSTIONE (ossido di carbonio - inodore, incolore, non irritante ma altamente tossico, anidride carbonica - asfissiante etc)

· FIAMMA
· CALORE (produce ustioni)

· FUMO
OBIETTIVI DELLA PREVENZIONE INCENDI

La sicurezza antincendio è orientata alla salvaguardia dell’incolumità delle persone ed alla tutela dei beni e dell’ambiente, mediante il conseguimento dei seguenti obiettivi primari:

1. La riduzione al minimo delle occasioni d’incendio

2. La stabilità delle strutture portanti per un tempo utile ad assicurare il soccorso degli occupanti

3. La limitata produzione di fuoco e fumi all’interno delle opere e la limitata propagazione del fuoco alle opere vicine

4. La possibilità che gli occupanti lascino l’opera indenni o che gli stessi siano soccorsi in altro modo

5. La possibilità per le squadre di soccorso di operare in condizioni di sicurezza

LE SPECIFICHE MISURE DI PREVENZIONE INCENDI

Sono finalizzate a limitare la probabilità di accadimento di un incendio (frequenza).

· realizzazione di impianti elettrici a regola d’arte

· collegamento elettrico a terra di impianti, macchinari, strutture, serbatoi

· installazione d’impianti di protezione da scariche atmosferiche

· dispositivi di sicurezza degli impianti di distribuzione e di utilizzazione delle sostanze infiammabili (termostati, interruttori di massimo livello, dispositivi d’allarme, termocoppie per il controllo dei bruciatori )

· ventilazione dei locali

· utilizzazione di materiali incombustibili

· adozione di pavimenti ed attrezzi antiscintilla

· segnaletica di sicurezza

LE MISURE COMPORTAMENTALI DI PREVENZIONE

Si realizzano attraverso:

· analisi delle cause d’incendio più comuni

· informazione e formazione antincendio

· controllo degli ambienti di lavoro e delle attrezzature

· manutenzione ordinaria e straordinaria

· sensibilizzazione comportamentale del personale verso:

1. il deposito e l’utilizzo di materiali infiammabili e facilmente combustibili

2. l’utilizzo di fonti di calore

3. l’utilizzo d’impianti ed apparecchi elettrici

4. il divieto di fumo

5. i rifiuti e gli scarti combustibili

6. le aree non frequentate

7. i rischi legati ad incendi dolosi

L’INFORMAZIONE E LA FORMAZIONE ANTINCENDI DEL PERSONALE

Il datore di Lavoro ha l’obbligo di fornire al personale adeguata informazione e formazione al riguardo di:

1.  Rischi di incendio legati all’attività svolta nell’impresa ed alle specifiche mansioni svolte

2.  Le misure di prevenzione e di protezione incendi adottate in azienda con particolare riferimento a:

· ubicazione dei presidi antincendi

· ubicazione delle vie di uscita

· modalità di apertura delle porte delle uscite

· l’importanza di tenere chiuse le porte resistenti al fuoco

· i motivi per cui non devono essere utilizzati gli ascensori per l’evacuazione in caso d’incendio

3.  Le procedure da adottare in caso d’incendio ed in particolare:

· azioni da attuare quando si scopre un incendio

· come azionare un allarme

· azione da attuare quando si sente un allarme

· procedure di evacuazione fino al punto di raccolta in luogo sicuro

· modalità di chiamata dei vigili del fuoco

4.  I nominativi dei lavoratori incaricati di applicare le misure di prevenzione incendi, lotta antincendi e gestione delle emergenze e pronto soccorso

5. Il nominativo del responsabile del servizio di prevenzione e protezione dell’impresa.

IL CONTROLLO DEGLI AMBIENTI DI LAVORO E LA VERIFICA-MANUTENZIONE DEI PRESIDI ANTINCENDIO

E’ opportuno nelle imprese incaricare specifici operatori, INCARICATI di effettuare regolari verifiche finalizzate  accertare il mantenimento delle misure di sicurezza antincendio, quali:

· Controllo delle vie d’uscita quali passaggi, corridoi, scale al fine di assicurare che siano libere da ostruzioni e pericoli.

· Controllo delle porte sulle vie d’uscita per assicurare che si aprono facilmente

· Controllo delle porte resistenti al fuoco per assicurarsi che non sussistano danneggiamenti e che si chiudano regolarmente

· Mettere fuori tensione le apparecchiature elettriche fuori servizio

· Disporre di spegnere tutte le fiamme libere e di mantenerle in condizioni di sicurezza

· Rimuovere tutti i rifiuti e gli scarti combustibili

· Controllo del deposito in luoghi sicuri di tutti i materiali infiammabili

· Controllo che nei luoghi di lavoro non vi siano accessi incontrollati

VERIFICHE E MANUTENZIONE DEI PRESIDI ANTINCENDIO

Devono essere oggetto di manutenzione ordinaria e straordinaria  gli impianti:

· gli impianti per l’estinzione degli incendi

· gli impianti per la rilevazione e l’allarme in caso d’incendio

· gli impianti elettrici

· gli impianti di distribuzione ed utilizzo del gas

· gli impianti a rischio specifico

al fine di garantire:

· il sicuro utilizzo delle vie d’uscita

· l’illuminazione di sicurezza

· l’estinzione degli incendi

· la rilevazione e l’allarme in caso d’incendio

LA PROTEZIONE ANTINCENDIO

MISURE DI PROTEZIONE PASSIVA

Sono l’insieme delle misure di protezione che non richiedono l’azione di un uomo o l’azionamento di un impianto, quali:

· barriere antincendio (isolamento dell’edificio, distanze di sicurezza interne ed esterne, muri tagliafuoco, schermi)

· strutture aventi caratteristiche di resistenza al fuoco, commisurate ai carichi d’incendio

· materiali classificati per la reazione al fuoco

· sistemi di ventilazione

· sistema di vie d’uscita (commisurate al massimo affollamento ipotizzabile dell’ambiente di lavoro e alla pericolosità delle lavorazioni)

MISURE DI PROTEZIONE ATTIVA

Sono l’insieme delle misure di protezione che richiedono l’azione di un un uomo, o l’azionamento di un’impianto, quali:

· estintori

· rete idrica antincendi

· impianti di rilevazione automatica d’incendio

· impianti di spegnimento automatici

· dispositivi di segnalazione e d’allarme

· evacuatori di fumo e calore

LE MISURE DI PROTEZIONE PASSIVA

DISTANZE DI SICUREZZA

Le distanze di sicurezza si distinguono in distanze di sicurezza interne e distanze di sicurezza esterne a seconda che siano finalizzate a proteggere elementi appartenenti ad uno stesso complesso o esterni al complesso stesso.

RESISTENZA AL FUOCO E COMPARTIMENTAZIONE

La resistenza al fuoco può definirsi come l’attitudine di un elemento da costruzione (componente o struttura) a conservare:

· la stabilità                      R   (RESISTENZA - non collassa, non crolla)

· la tenuta                         E
(ERMECITA’ - non fa passare fumo, 
fiamme)

· l’isolamento termico
 I 
(ISOLAMENTO - non trasmette calore                             
       eccessivo)

Pertanto:

con il simbolo REI si identifica un elemento costruttivo che deve conservare, per un determinato tempo, la stabilità, la tenuta e l’isolamento termico.

Con il simbolo RE si identifica un elemento costruttivo che deve conservare, per un determinato tempo, la stabilità e la tenuta.

Con il simbolo R si identifica un elemento costruttivo che deve conservare, per un determinato tempo la stabilità .

Il numero che affianca generalmente la sigla, sta ad indicare i minuti primi di resistenza del materiale alle caratteristiche sopraindicate.

VIE D’ESODO (sistemi di vie d’uscita)

Sono indispensabili per consentire in caso d’incendio l’evacuazione in luogo sicuro. La loro progettazione deve tenere conto di:

· dimensionamento e geometria

· sistemi di protezione attiva e passiva

· sistemi d’identificazione continua (segnaletica, illuminazione ordinaria e di sicurezza)

Il loro dimensionamento deve tenere in considerazione:

1. Il massimo affollamento ipotizzabile dell’ufficio

2. la capacità d’esodo dell’edificio (numero, larghezza, livello delle uscite)

PORTE E PORTONI 

Luoghi di lavoro con pericolo di esplosione e d’incendio con più di 5 lavoratori

1 Uscita da 1,20 mt ogni 5 lavoratori

Luoghi di lavoro in genere

fino a 25 lavoratori
1 uscita da 0,80 mt

tra 26 e 50 lavoratori
1 uscita da 1,20 mt

tra 51 e 100 lavoratori
1 uscita da 0,80 mt

1 uscita da 1,20 mt

con più di 100 lavoratori
1 uscita da 0,80 mt

1 uscita da 1,20 mt

+ 1 uscita da 1,20 mt per 50 lavoratori o frazione compresa da 10  e 50 calcolarsi limitatamente all’eccedenza rispetto a 100

La tolleranza ammessa è pari al 5% in meno.

LA REAZIONE AL FUOCO DEI MATERIALI

Rappresenta il comportamento al fuoco di un materiale (pannellature, controsoffitti, decorazioni, arredi, tendaggi, tessuti), che per effetto della sua decomposizione alimenta un fuoco al quale è esposto, partecipando così all’incendio.

La determinazione viene effettuata su base sperimentale, mediante prove su campioni in laboratorio.

In relazione a tali prove i materiali sono assegnati alle classi:

0 - 1 - 2 - 3 - 4 - 5 con l’aumentare della loro partecipazione alla combustione, a partire da quelli di classe 0 che risultano non combustibili.

MISURE DI PROTEZIONE ATTIVA

ATTREZZATURE ED IMPIANTI DI ESTINZIONE DEGLI INCENDI

GLI ESTINTORI

Si suddividono in:

· estintori portatili

· estintori carrellati

GLI ESTINTORI PORTATILI

Sono concepiti per essere utilizzati a mano ed hanno un peso che può superare 20 Kg.

Sono classificati in base alla loro capacità estinguente ed in base al tipo del combustibile.

· classe A
incendi di materiali solidi

· classe B
incendi di liquidi infiammabili

· classe C
incendi di gas infiammabili

· classe D
incendi di metalli combustibili

CARATTERISTICHE DEGLI ESTINTORI PORTATILI

La scelta dell’estintore va fatta in base al tipo d’incendio ipotizzabile nel locale da proteggere.

Su ciascun estintore sono indicate le classi dei fuochi ed i focolai convenzionali che è in grado di estinguere (es.: 21A , 89BC)

Per norma devono essere di colore rosso e riportare una etichetta con le istruzioni e le condizioni di utilizzo.

La posizione deve essere scelta privilegiando la facilità d’accesso, la visibilità e la possibilità di raggiungerne uno, percorrendo 20 mt.

L’operatore deve usare l’estintore avendo cura di mettersi sopravvento, cercando di colpire con il getto di scarica la base del focolaio senza provocare la fuoriuscita di liquidi infiammabili dal loro contenitore.

Le varie tipologie sono:

· ad acqua (ormai in disuso)

· a schiuma (adatto per liquidi infiammabili)

· ad idrocarburi alogenati (adatto per motori e macchinari)

· a polvere (adatto per liquidi infiammabili ed apparecchi elettrici)

· ad anidride carbonica (idoneo per apparecchi elettrici)

ESTINTORI A POLVERE

contengono miscele di polveri inerti, bicarbonato di sodio. Il gas propellente della polvere può essere CO2, per estintori di capacità sino a 30 Kg; per gli estintori di maggior capacità il gas è aria, o meglio azoto in pressione.

ESTINTORI AD ANIDRIDE CARBONICA

la bombola viene revisionata ogni 5 anni dall’ISPESL. Sull’ogiva della bombola - in colore grigio chiaro - sono punzonati i dati di esercizio, di collaudo e delle revisioni.

ESTINTORI CARRELLATI

A causa delle maggiori dimensioni e peso, presentano una minore praticità d’uso e maneggevolezza connessa allo spostamento del carrello di supporto.

RETE IDRICA ANTINCENDIO

A protezione delle attività industriali caratterizzate da un rilevante rischio, viene di norma installata una rete idrica antincendio collegata direttamente, o a mezzo di vasca di disgiunzione, all’acquedotto cittadino.

La rete idrica deve:

· essere indipendente d altre utilizzazioni.

· essere dotata di valvole di sezionamento

· avere disponibilità di riserva idrica e di costanza di pressione

· avere la rete disposta ad anello

· avere la rete protetta dall’azione del gelo e della corrosione

- Gli Idranti (a muro, a colonna, sottosuolo o naspi) opportunamente collegati con tubazioni flessibili a lance erogatrici, devono consentire, per numero ed ubicazione, la copertura protettiva dell’intera attività.

IMPIANTI DI SPEGNIMENTO AUTOMATICI

Tali impianti possono classificarsi in base alle sostanze utilizzate per l’azione estinguente:

· Impianti ad acqua SPRINKLER

· Impianti a schiuma

· Impianti ad anidride carbonica

· Impianti ad halon

· Impianti a polvere

SISTEMI DI ALLARME INCENDIO

IMPIANTI DI RILEVAZIONE AUTOMATICA D’INCENDIO

Rientrano tra i provvedimenti di protezione attiva e sono finalizzati alla rivelazione tempestiva del processo di combustione, prima che degeneri nella fase d’incendio generalizzato.

Consente:

· di avviare un tempestivo sfollamento delle persone, sgombero dei beni etc.

· di attivare un piano d’intervento

· di attivare i sistemi di protezione contro l’incendio (manuali e/o automatici di spegnimento).

RIVELATORI D’INCENDIO

Possono essere classificati in base al fenomeno chimico-fisico rilevato in:

· calore.

· fumo (a ionizzazione o ottici)

· gas 

· fiamme

oppure in base al metodo di rivelazione:

· statici (allarme al superamento di un valore di soglia)

· differenziali (allarme per un dato incremento)

· velocimetri (allarme per velocità di incremento).

IL PIANO D’EMERGENZA

E’ un Documento ove sono contenute le informazioni - chiave per mettere in atti i primi comportamenti e le prime manovre, consentendo di ottenere nel più breve tempo possibile i seguenti obiettivi principali:

· SALVAGUARDIA ED EVACUAZIONE DELLE PERSONE

· messa in sicurezza degli impianti di processo

· compartimentazione e confinamento dell’incendio

· protezione dei beni e delle attrezzature

· estinzione completa dell’incendio

Contiene:

· le procedure da adottare quando si scopre un incendio (compiti suddivisi per mansione)

· le modalità di evacuazione

· le procedure di chiamata dei servizi di soccorso (a carico della figura aziendale incaricata)

· le collaborazioni da prestare ai vigili del fuoco, in caso d’intervento

